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DRAMMA

IN DUE ATTI

DI

ALDO CIRRI
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PERSONAGGI :

PAOLO MONTANARI
- maggiore pilota 
 

BARBARA
- moglie di Paolo 


JAFAR BEN ISMAAEL
- medico 



CARMEN 
- donna di Jafar 




ASIF
- guerrigliero 




JAMILA
- infermiera 



REEMA 
- guerrigliera 



RATIBA
- profuga 



KARIMA 
- profuga



HANIYA
- profuga 



SARAH
- profuga 

 

VOCE FUORI CAMPO 
- speaker radiofonico

FERITI E MALATI
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i tempi dell’azione sono indicati all’inizio di ogni quadro e di ogni atto
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QUADRO INIZIALE
Roma - marzo 2003

SCENA

La platea del teatro. L’azione inizierà pochi secondi prima che si abbassino le luci in sala. Paolo e Barbara sono seduti in prima fila. Una voce registrata fuori campo annuncia l’inizio dello spettacolo.


VOCE FUORI CAMPO - Signore e signori, buona sera. Tra pochi minuti avrà inizio lo spettacolo. Siete pregati di prendere posto in sala e di spengere i telefoni cellulari. Ci auguriamo che lo spettacolo sia di vostro gradimento.

Inizia una musica in sottofondo. Paolo tira fuori il cellulare per spengerlo e nello stesso momento l’apparecchio si mette a squillare. Paolo si alza e si sposta sulla destra della sala. Le prime battute di Paolo al telefono saranno a bassa voce come per non disturbare il pubblico in sala.


PAOLO - (al telefono) Sì pronto?… Sì, sono io… ah, buona sera signor colonnello… sì, come no, non si preoccupi sto parlando piano perché sono a teatro… ma si figuri…

Barbara, incuriosita si alza e si avvicina a Paolo facendogli un segno interrogativo. Paolo le fa segno di aspettare.


PAOLO - (c.s.) Sì, l’ho saputo… per quando sarebbe?... ah, domani notte... (lancia un’occhiata a Barbara).


BARBARA - (gesticolando stizzita)Accidenti, ma sei in ferie!

Paolo le fa il gesto di stare zitta.


PAOLO - (guardando Barbara) S... sì, certo... quando? Fra… mezz’ora?

Barbara fa un altro gesto stizzito e sbatte i piedi.


PAOLO - (al telefono) Sì, va bene sono qui... no, non si preoccupi... non importa... comandi signor colonnello!


BARBARA - (scimmiottandolo ironica) Certo, signor colonnello! Sicuro colonnello! comandi signor colonnello!


PAOLO - (cercando di spiegare) Barbara...


BARBARA - (continuando imperterrita)... non si preoccupi signor colonnello, ho fatto solo due giorni di ferie, posso anche rinunciare agli altri tredici...


PAOLO - Amore...


BARBARA - ... tanto mia moglie può aspettare un altro anno...


PAOLO - Non è così...


BARBARA - (lo interrompe urlando stizzita) E allora com’è?

Breve pausa. Paolo è imbarazzato.


BARBARA - (stizzita) Neanche due schifosissime settimane di ferie si riesce a passare insieme e tutto perché c’è un “signor colonnello” che, dall’altra parte del telefono, non può aspettare...


PAOLO - (interrompendola secco) È arrivato l’ordine di mobilitazione.

Barbara si blocca e, portandosi una mano alla bocca, soffoca un grido.


BARBARA - Vu... vuoi dire che...


PAOLO - (sospirando) Sì è stato dato l’inizio all’operazione “Antica Babilonia”


BARBARA - (spaventata) Iraq!?


PAOLO - Sì.


BARBARA - Oh mio Dio!


PAOLO - (avvicinandosi e mettendo le mani sulle spalle della moglie) Stai tranquilla, siamo solo un contingente di pace.


BARBARA - (guardandolo stralunata) E allora perché andate in zona di guerra?


PAOLO - Dobbiamo assicurare gli aiuti umanitari necessari e la realizzazione delle opere urgenti perché possano essere ripristinate la funzionalità delle infrastrutture e dei servizi.


BARBARA - (ridendo amaramente) Parli come un piano operativo... ed io?


PAOLO - Stai tranquilla, andrà tutto bene... non staremo via molto...


BARBARA - (incalzante) Paolo ti prego, digli che non puoi andare, inventa una scusa... digli che non puoi lasciarmi... che sto male, digli che devo ricoverami… 
Pausa. Da sinistra entra un attendente in divisa seguito da un autista, entrambi in divisa, si avvicinano a Paolo fanno il saluto militare e l’attendente gli porge un foglio. Paolo lo legge con espressione grave, poi alza gli occhi guardandola intensamente.


PAOLO - Non posso.

Barbara lo guarda esterrefatta, si allontana all’indietro di qualche passo.


BARBARA - (intuendo tutto) Ti sei offerto volontario!


PAOLO - Barbara...


BARBARA - (singhiozzando) Dimmi che non è vero?


PAOLO - ...non devi prenderla così, credimi è importante, è l’unica vera occasione che ho per rendermi veramente utile, e che potrà essere utile alla mia carr...


BARBARA - (urlando esasperata) Rispondimi!

Pausa.


PAOLO - (rassegnato) Sì, mi sono offerto come volontario.

Barbara scoppia in lacrime.


PAOLO - (avvicinandosi) Amore, ti rendi conto che cosa c’è laggiù?


BARBARA - (stizzita) Non toccarmi!


PAOLO - C’è un pazzo in medio oriente che ha ucciso qualcosa come cinquemila persone tirando giù due grattacieli e forse sta progettando qualche altra catastrofe...


BARBARA - (c.s.) Te l’ha detto il “signor colonnello” che è stato il pazzo?


PAOLO - Lo hanno detto i servizi di informazione di mezzo mondo! Cristo, Barbara! Da quelle parti c’è qualcuno che vuol dichiarare guerra al pianeta e ci stiamo ancora a chiedere chi è?


BARBARA - (c.s.) Non credo che sia l’unico.


PAOLO - (alzando la voce) L’unico no, ma il più paranoico sì! Ti rendi conto quanta gente è morta nel crollo delle torri?


BARBARA - (più calma) E tu ti rendi conto che per dar retta alla ripicca di qualcuno che vuole vendicare quei morti ne ucciderete dieci volte tanti?


PAOLO - La guerra è così, da millenni muoiono innocenti perché le future generazioni possano vivere in pace e tranquillità.


BARBARA - Certo, come se le guerre fossero l’unica soluzione!


PAOLO - La diplomazia ha fallito.


BARBARA - La diplomazia “doveva” fallire, questa guerra “doveva” essere fatta, è tanto difficile capirlo?


PAOLO - (irritato) Barbara, non sai cosa stai dicendo. Noi andiamo lì proprio per difendere i civili, proprio per fare in modo che, per un pazzo, non ci vadano di mezzo i bambini, i vecchi, i più deboli. Proprio perché questo pazzo non si nasconda dietro questi esseri umani… cerca di capire ti prego… per favore. Ora dobbiamo andare… l’autista ti riporterà a casa…

Paolo cerca di prenderla gentilmente per un braccio, ma Barbara si divincola allontanandosi brusca di un passo.


BARBARA - (calma e risoluta, guardandolo negli occhi) Bene se proprio devi salvare i bambini dalla guerra, comincia con uno: il tuo!


PAOLO - (esterrefatto) Ba... barbara, tu...


BARBARA - Sì, aspetto nostro figlio, se nascerà orfano di suo padre con chi me la dovrò prendere? Con Saddam Hussein, con Bush o con il “signor colonnello”?


PAOLO - (avvicinandosi) Barbara... perché non me l’hai detto prima...


BARBARA - (singhiozzando) Doveva essere una sorpresa.


PAOLO - Amore...


BARBARA - (esplode) Via! Vai via! Vai a fare la tua guerra, quando avrai difeso bambini iracheni a sufficienza, vieni a difendere la vita del tuo, perché io da sola senza suo padre non ce la farei!

Barbara, singhiozzando, è accompagnata fuori dall’autista. Paolo restituisce il foglio all’attendente e anche loro escono dalla sala.

FINE DEL QUADRO INIZIALE
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PRIMO ATTO

Una località imprecisata nelle vicinanze del Wadi Al Ghadawi

settanta chilometri ad ovest di Ar Rahhaliyah
aprile 2003

L’intensità della musica aumenta.


VOCE FUORI CAMPO - (drammatica) Interrompiamo le trasmissioni per trasmettere una segnalazione dal fronte iracheno. Fonti europee, non ufficiali, hanno diramato la notizia secondo la quale un elicottero americano, classe Cobra, in missione di ricognizione, è stato abbattuto dalla contraerea irachena sul territorio ad ovest di Ar Rahhaliyah. Sembra che a bordo, oltre al pilota, fosse presente anche un maggiore dell’aviazione italiana. Non si conosce né il luogo esatto dell’abbattimento del velivolo, né la sorte dell’equipaggio. Le stesse fonti sostengono che l’ufficiale avesse il compito di prendere contatto con un gruppo di ribelli anti-regime non ben identificato che controlla la zona. Né il portavoce della Casa Bianca né le fonti ufficiali irachene hanno confermato o smentito la notizia. 

SIPARIO

SCENA

Un bunker-rifugio semisotterraneo. Le pareti sono sbiadite e scrostate con qualche scritta araba. Il luogo è desolato, rottami, paglia, polvere, detriti ed altri frantumi di materiali vari sparsi per la scena devono rendere l’idea della precarietà, dell’atmosfera di abbandono del luogo e della drammaticità della situazione. Sul fondale una rampa sale verso l’alto fino ad un’apertura che non si vede e da cui proviene una luce fioca che si proietta sulla superficie della rampa stessa. I giochi di luce e di ombra sulla rampa daranno l’idea di ciò che accade all’esterno della scena.

SCENA PRIMA

In lontananza, si sentono ancora colpi di artiglieria ed esplosioni. Ogni tanto lampi di vampe di armi da fuoco pesanti, provenienti dall’apertura in cima alla scala, arrivano ad illuminare di luce spettrale la scena. La luce è attraversata da delle ombre come di persone che corrono. In lontananza si sentono delle voci e delle urla. Lentamente gli effetti sonori e luminosi diminuiscono di intensità, rimanendo in sottofondo. Dalla rampa o da un lato della scena entra Paolo. Indossa una tuta di volo dell’aeronautica militare italiana, sporca e lacerata in più punti. È sporco, ustionato e sfinito, nella destra stringe ancora il casco da pilota e si tiene in piedi a stento. Barcollando riesce a trascinarsi sulla sinistra della scena cadendo stremato su un pagliericcio. Dopo qualche secondo riesce ad alzare la testa a fatica, si guarda intorno infine cade svenuto. La scena lentamente cade nel buio, i rumori, le voci ed i colpi delle armi diminuiscono fino a sparire.

SCENA SECONDA

Sono passate alcune ore, Paolo è sempre steso sul pagliericcio, è privo di sensi ed, ogni tanto, si lamenta. Si sentono delle voci fuori scena che si avvicinano. Dalla rampa, o da una delle quinte, i fasci di due torce elettriche sciabolano nel buio, poco dopo spuntano Asif e Reema, indossano abiti di foggia araba polverosi e sporchi, hanno delle cartucciere sulle spalle e sono armati di fucili mitragliatori. I due si muovono con molta circospezione e con le armi spianate, illuminando con le torce l’ambiente. Inizialmente non si accorgono della presenza di Paolo, quasi nascosto dalla confusione e dalla sporcizia. Asif arriva in fondo alla rampa, dopo di che fa un gesto alla compagna di avanzare con cautela. 


ASIF - (sottovoce) Attenzione, fai piano.


REEMA - (avvicinandosi circospetta) Vedi nulla?


ASIF - (illuminando la stanza) C’è una grande confusione, è pieno di detriti e rottami.

Paolo per un attimo si muove nel pagliericcio. Asif e Reema, spaventati, si mettono in guardia.


REEMA - (urlando) Chi è là?

I due puntano le armi in direzione di Paolo illuminandolo con le torce elettriche. 


ASIF - (urlando) Fermo lì! Non ti muovere!


REEMA - (c.s.) Chi sei, che cosa fai qui?

Paolo solleva la testa stralunato.


PAOLO - (confuso) C… chi siete?


ASIF - (c.s. alzando la canna del fucile mitragliatore) Non ti muovere, alza le mani!


PAOLO - Sono un pilota italiano… non parlo la vostra lingua.


REEMA - (ad Asif) Perquisiscilo!

Asif, muovendosi con cautela si avvicina a Paolo mentre Reema continua a puntargli il fucile mitragliatore.


ASIF - Alza le mani!
Paolo cerca di sollevarsi faticosamente a sedere, ma stenta a farlo. Asif lo raggiunge e, puntandogli l’arma alla gola, comincia bruscamente a perquisirlo. Frugando la tuta di Paolo, l’iracheno tira fuori una pistola, dei documenti e altri effetti personali. Durante la perquisizione Asif tocca alcune ferite e Paolo emette un gemito. Asif, terminata l’operazione, si allontana camminando all’indietro, dopo di che porge i documenti e l’arma a Reema.


REEMA - (scorrendo i documenti) È italiano, dobbiamo avvertire Yima, deciderà lui cosa farne.

PAOLO - (sentendo il nome di Yima sobbalza) Yima! Avete detto Yima? Siete suoi uomini? Dov’è?


ASIF - (urlando) Fermo, stai zitto! Non ti muovere!

PAOLO - (cercando di rialzarsi) Devo assolutamente vederlo! Fatemi parlare con lui!

Asif si avvicina e, con il calcio del fucile mitragliatore, lo spinge di nuovo a terra. Paolo geme per le ferite.


ASIF - (urlando) Stai zitto!

REEMA - (rivolta verso la rampa o una delle quinte) Jamila!

ASIF - Che ne facciamo di questo?


REEMA - Deciderà Yima.


ASIF - Lo leghiamo?


REEMA - No, è ferito e disarmato, non può fare nulla.

SCENA TERZA

Entra Jamila, come gli altri indossa vesti sporche e polverose, ha un velo che le copre la testa e porta con sé una grossa e vecchia valigia, arrivata al centro della scena, posa la valigia e si guarda intorno. Reema e Asif, la guardano a loro volta.


REEMA - (a Jamila mostrandole il posto) Pensi che possa andare bene per i nostri feriti?

Jamila senza girasi verso Reema, si guarda ancora un po’ intorno.


JAMILA - (sorridendo amara) Abbiamo alternative?


REEMA - (sospirando) Purtroppo no.


JAMILA - (riscuotendosi) Su forza, diamoci da fare, cerchiamo di trasformare questa tana in un pronto soccorso!

Così dicendo Jamila, prende la valigia.


JAMILA - (sollevandola con fatica) Aiutatemi ad appoggiarla da qualche parte.

Reema e Asif, rimettono in piedi un tavolo rovesciato, nello stesso momento Paolo emette un gemito e Jamila, che non si era ancora accorta della sua presenza, sobbalza.


JAMILA - (facendo due passi indietro) Per Allah, chi c’è?


ASIF - (avvicinandosi alla ragazza) È un italiano, quando siamo arrivati era già qui. Stai tranquilla lo abbiamo disarmato, è ferito, non può fare nulla.

Jamila aguzza la vista per vedere meglio poi, strappata di mano la torcia a Reema, la punta addosso a Paolo, che si ripara gli occhi. Jamila, dopo averlo osservato con curiosità, si avvicina circospetta infine, con delicatezza, gli apre la cerniera della tuta e comincia a fare una ricognizione delle ferite.


REEMA - Jamila, è un italiano, un nemico!


JAMILA - (continuando ad assistere Paolo) Io vedo solo un uomo ferito. Voi mettete la valigia sul tavolo!

I due eseguono. Jamila si avvicina alla valigia, fruga dentro e, alla fine, tira fuori dei disinfettanti e comincia a medicare Paolo che emette ancora gemiti.


JAMILA - (senza guardarlo in faccia parlando in italiano stentato) Come tu… fatto queste ferite…


PAOLO - (stupito) Tu parli la mia lingua!


JAMILA - (c.s.) Poco… poco…


PAOLO - Ero a bordo di un elicottero in ricognizione, ci ha colpito la contraerea.


JAMILA - (c.s.) Cosa fare con… eli… eli… ?


PAOLO - (con il dito fa il gesto delle pale che girano) Elicottero...


JAMILA - (c.s.) Sì… in deserto?


PAOLO - Dovevamo prendere contatti con dei ribelli.


JAMILA - (c.s.) Ribelli?


PAOLO - Sì, c’è un gruppo di anti-governativi da queste parti, dovevo contattare il loro capo… un uomo che si fa chiamare Yima.

Alla parola Yima, Jamila si ferma per un attimo e guarda Paolo negli occhi, poi guarda i compagni. Paolo nota la reazione di Jamila. Anche Reema e Asif, smettono di sistemare la stanza e guardano Paolo.
PAOLO - (accorgendosi della perplessità di Jamila) Tu conosci Yima!


JAMILA - (scuotendo la testa) No, no… nessuno ha nome Yima… Yima è solo… leggenda.


PAOLO - Ascolta, ti prego, devo assolutamente parlare con Yima.


JAMILA - No, nessun Yima… Yima solo storia, solo fantasia…


PAOLO - (afferrandola per un braccio) È importante credimi, devi aiutarmi,  (poi rivolto anche agli altri) mi dovete aiutare!


JAMILA - Lasciami!

ASIF - (urlando) Lasciala stare!
Asif si precipita sui due, strappa Jamila dalle mani di Paolo e lo respinge con una pedata in petto. Paolo geme tossisce e, dolorante, cade disteso. 


REEMA - Che cosa ha detto?


JAMILA - (riprendendosi) È venuto per vedere il comandante.


REEMA - Che cosa vuole da lui?


JAMILA - Non lo so, dice che ci deve parlare.


REEMA - (avvicinandosi ai due) Che facciamo?


ASIF - Tu vai ad avvertire Yima, deciderà lui, intanto noi portiamo giù i feriti.

Reema esce.


SCENA QUARTA

Jamila torna ad occuparsi delle ferite di Paolo e Asif finisce di sistemare alla meglio il rifugio. Poco dopo dalla rampa entra Ratiba aiutando alcuni feriti a scendere. Paolo osserva tutto con stupore. I due aiutano feriti e malati a distendersi sui pagliericci improvvisati nel bunker poi escono di nuovo per tornare poco dopo a portarne altri. Finita l’operazione Asif esce. Ratiba e Jamila si occupano dei feriti.


PAOLO - (a Jamila) Come ti chiami?

Jamila si avvicina a Paolo e lo guarda scuotendo la testa.


PAOLO - Tuo nome… quale tuo nome… io Paolo, tu?


JAMILA - (timorosa) Ja… Jamila.

Jamila controlla la ferita alla testa di Paolo.


PAOLO - (accennando un sorriso) Bel nome… ha un significato?


JAMILA - (scuotendo la testa) Non capire…


PAOLO - (lentamente) Cosa essere nome Jamila?


JAMILA - Volere dire… “bella”.

Per un attimo Paolo guarda intensamente Jamila, poi con la mano stringe per un attimo la mano della  donna fermandone l’azione. I due si guardano intensamente negli occhi.


PAOLO - (sorridendo appena) I tuoi genitori hanno visto lontano.


JAMILA - (ritira la mano imbarazzata) Non capire…


PAOLO - (appoggiando stanco la testa sul pagliericcio con un sospiro) Non importa.

Paolo rimane qualche secondo così, poi risolleva di nuovo la testa guardandosi intorno.


PAOLO - Chi sono questi?


JAMILA - … Miei compagni.


PAOLO - (provocatorio) Guerriglieri di Yima?

Jamila lo guarda smarrita per un attimo, poi torna di nuovo a medicargli le ferite.


PAOLO - (guardandosi sempre intorno) Ma qui… siete quasi tutte donne, dove sono gli uomini?


JAMILA - Molti uomini combattere in deserto, su montagne. Altri in carcere, molti sono… morti. Senza uomini noi donne dovere… sparare, dovere difendere terra, figli, case, raccolti…


PAOLO - (paziente) Jamila, ascolta: io… noi siamo qui per liberarvi da decenni dall’oppressione, dall’incubo di una dittatura, dalla fame e dalla povertà a cui vi ha portato…

Jamila lo guarda senza capire.


PAOLO - (c.s.) Jamila, per aiutarvi abbiamo bisogno del vostro aiuto…


JAMILA - Io non capire… come voi aiutare noi? 


PAOLO - (quasi stizzito)… il mondo ha il dovere di portare la democrazia e la libertà dove non c’è!


JAMILA - De…mo… io non capire.


PAOLO - (sospirando quasi fra sé) Lo so, non la conoscete, avete conosciuto Saddam per troppi anni.


JAMILA - Noi non volere Saddam Hussein…


PAOLO - … per questo siamo qui…


JAMILA - … ma non volere nemmeno stranieri.

SCENA QUINTA

Da una delle quinte rientra Reema insieme a Carmen e Sarah. Carmen è vestita con foggia araba, ma da alcuni particolari si capisce che non è orientale. Ratiba si avvicina a Jamila.


RATIBA - (quasi sottovoce) Jamila, abbiamo finito il disinfettante.


JAMILA - (sospirando) Vai a vedere nella valigia… forse ce n’è ancora un po’.

Ratiba, va alla valigia aperta sul tavolo, fruga per qualche secondo poi scuote la testa e torna da Jamila.


JAMILA - L’hai trovato?


RATIBA - (disperato) Niente… è finito

Jamila china la testa frustrata. Ratiba esce di nuovo


PAOLO - Cosa succede?


JAMILA - (guardandolo) Finita… 

Jamila non trova la parola e a gesti mima la medicazione della ferita a Paolo. 


PAOLO - Aiutami.

Paolo cerca di mettersi seduto e allunga una mano a Jamila che a sua volta fa un passo indietro. Reema allarmata scende le scale di corsa, si avvicina a Paolo e gli punta il fucile mitragliatore.


REEMA - (urlando) Fermo! Non ti muovere!

Paolo, alza la mano poi, lentamente allunga il braccio sulla tasca laterale dei pantaloni della tuta e l’apre.


REEMA - (c.s.) Fermo o sparo!

Carmen si avvicina e con la mano fa abbassare l’arma a Reema. Paolo con la mano indica la tasca della tuta, Jamila si avvicina fruga nella tasca e tira fuori un kit di pronto soccorso. Tutti tirano un sospiro di sollievo.


REEMA - (a Carmen) Poteva avere un’arma.


CARMEN - (guardandola di traverso in arabo) Allora Asif poteva perquisirlo meglio!

PAOLO - Ci sono anche degli antibiotici… non è molto (vedendo la faccia perplessa della ragazza) antibiotici, medicine.


CARMEN - (in italiano) Maggiore, a noi mancano le cose più semplici, questa gente non sa né quando riuscirà a mangiare, né quanto riuscirà a sopravvivere, si figuri curarsi!


PAOLO - (stupito di sentir parlare italiano) Chi è lei?!


CARMEN - (brusca) Il mio nome non ha importanza. Piuttosto, quanti uomini erano con lei?


PAOLO - Solo il pilota… ed è morto nell’incidente


CARMEN - Che cosa ci facevate qui?


PAOLO - La mia missione era contattare il capo dei ribelli.


CARMEN - E chi sarebbe?


PAOLO - So solo che si fa chiamare “Yima”...

Tutti in scena si guardano fra loro e guardano Carmen, poi Jamila apre il kit, si avvicina ad uno dei feriti e comincia a curarlo.


PAOLO - … mi ascolti, dentro l’elicottero c’è una cassetta di pronto soccorso più grande, se manda qualcuno e recuperarla potrete fare qualcosa per i vostri feriti.


REEMA - Che cosa ha detto?


CARMEN - Che sopra l’elicottero c’è una cassetta di pronto soccorso, bisogna andare a prenderla.


REEMA - Io non ci posso andare, devo proteggere i nostri feriti.


JAMILA - Se non ci vai subito, li farai morire i nostri feriti!


REEMA - Non posso! Non so nemmeno dov’è!


CARMEN - (a Paolo) Dov’è caduto l’elicottero?

Paolo allunga una mano su una delle tasche al petto della tuta. Reema punta velocemente di nuovo l’arma verso Paolo, Carmen abbassa la canna del fucile mitragliatore di Reema. Paolo tira fuori una cartina topografica stropicciata, fa un gesto a Reema che, dopo qualche titubanza, si mette in ginocchio e segue le indicazioni di Paolo. Paolo mostra un punto sulla cartina, Reema accende la torcia e la illumina.


PAOLO - Wadi Al Ghadawi!

Reema guarda la cartina, poi guarda Paolo.


REEMA - Wadi Al Ghadawi?


PAOLO - (indicando un altro punto della cartina) Elicottero caduto qui… vicino a Wadi Al Ghadawi, tu capito?

Reema, guarda perplessa Paolo.


CARMEN - (a Reema) Dice che l’elicottero è caduto vicino a Wadi Al Ghadawi.


REEMA - (guardando di nuovo Paolo e annuendo) Wadi Al Ghadawi!


PAOLO - (a Carmen) Le dica di andare subito, sull’elicottero ci sono anche delle taniche, potrete prendere il carburante dai serbatoi per le lampade.


CARMEN - Reema, prendi con te Sarah e Ratiba, e andate a recuperare i medicinali sull’elicottero, chiunque incontriate vedrà tre donne sole e non sospetterà nulla… 


REEMA - Non posso andare, non posso lasciarti sola!

CARMEN - Fra un po’ arriva Yi… (guarda Paolo e si ferma a metà parola)… arriva il comandante, e poi chi vuoi che venga qui. Wadi Al Ghadawi non è lontano.

Reema, guarda Paolo, indecisa.


REEMA - Va bene, ma prendi questa.
Reema porge a Carmen la pistola sequestrata a Paolo.


CARMEN - (senza degnarla di uno sguardo) Non mi serve, andate e sbrigatevi!

Reema guarda ancora con apprensione Carmen poi si alza, fa un gesto a Ratiba e i due escono dalla scala di destra. Carmen fa per uscire da sinistra.


PAOLO - (a Carmen) Aspetti dove va?!


CARMEN - (brusca) Non ho tempo da perdere, di là abbiamo decine di feriti che hanno bisogno di cure.


PAOLO - Qual è il suo nome?


CARMEN - (titubante)… Carmen.


PAOLO - (stupito) Co… come? Ma lei non è irachena!


CARMEN - No… sono nata in Andalusia.


PAOLO - (esterrefatto) Dio mio… e che cosa ci fa qui?!


CARMEN - (con un sorriso amaro) È una storia lunga… anche in un inferno come questo si può trovare la propria dimensione e la propria strada… e comunque, come vede, una briciola della vecchia Europa non è venuta in Iraq solo per fare la guerra!


PAOLO - Ma noi…


CARMEN - (interrompendolo) Maggiore mi risparmi la solita solfa dell’intervento della forza di pace per proteggere i civili e mandare via Saddam, perché la guerra civile è scoppiata proprio quando siete arrivati voi!


PAOLO - (offeso) Lei non sa quello che dice!


CARMEN - Può darsi, ma io sono qui da vent’anni anni e lei non ha visto quello che ho visto io.

Carmen esce da sinistra.

SCENA SESTA

Paolo appoggia di nuovo la testa sul pagliericcio cercando di riprendere le forze. Jamila continua ad occuparsi dei feriti. Dopo un minuto Paolo, riprende fiato, si solleva a fatica sui gomiti ed osserva l’improvvisato ospedale. La scena, illuminata dalla fioca luce delle lampade a petrolio, dovrà creare un’atmosfera suggestiva nel pubblico.


PAOLO - Jamila.

La ragazza è occupata ad assistere un ferito e non risponde.


PAOLO - Jamila, chi è questa gente?

Jamila si alza e fa un giro di ricognizione controllando la situazione dei feriti. Qualcuno si lamenta. Infine si rivolge a Paolo.


JAMILA - Due giorni fa, bombardamento in villaggio… fuggiti da villaggio… quasi tutti morti… 


PAOLO - (guardandosi intorno) Sono i superstiti… i sopravvissuti?


JAMILA - Non capire.


PAOLO - Quelli ancora vivi?


JAMILA - Sì… feriti e malati.


PAOLO - Malati?


JAMILA - Sì… malati di… (Jamila cerca la parola).

PAOLO - Infezioni?


JAMILA - No… co… con…

Paolo la guarda senza capire.


JAMILA - (si sforza di spiegare) Male nell’acqua.


PAOLO - Nell’acqua? …inquinamento?


JAMILA - Sì… quasi… polvere pesante… pericolosa…


PAOLO - (intuisce e trasecola) Contaminazione!


JAMILA - Sì.


PAOLO - Che polvere?


JAMILA - Polvere ra… radio…


PAOLO - Radioattiva?


JAMILA - Sì.


PAOLO - (fra sé) Possibile che qualcuno abbia usato armi nucleari?

SCENA SETTIMA

A questo punto dalla rampa, senza essere notati né da Paolo né da Jamila, entrano Jafar e Asif, si fermano sulle scale ed osservano la scena. Jafar è un tipo piuttosto alto, si muove e parla sempre con una certa calma. Asif, una volta accompagnato Jafar, esce di nuovo per montare di guardia all’entrata del bunker.


JAMILA - No armi… polvere dentro carri…


PAOLO - Dentro carri?


JAMILA - Sì carri con cannone.


PAOLO - Carri armati?


JAMILA - Sì.


PAOLO - (stupito) Polvere radioattiva dentro i carri armati?


JAMILA - Sì


PAOLO - Ma non è possibile!


JAMILA - Carri armati… esplodere e polvere andare in acqua.

Improvvisamente Jafar risponde a Paolo con un italiano limpido, segnato solo da un leggero accento orientale.


JAFAR - Uranio impoverito, maggiore Montanari…

Paolo sobbalza, Jamila si volta e Jafar lentamente scende la rampa e raggiunge il centro della scena guardando Paolo negli occhi.


JAFAR - … il prodotto di ciò che rimane del processo di fissione nucleare. Gli Stati Uniti utilizzano l’uranio impoverito al posto del piombo per riempire il nucleo di speciali munizioni. L’uranio impoverito è 1,7 volte più denso del piombo, perciò è in grado di penetrare attraverso i mezzo corazzati nemici con relativa facilità. Lo stesso materiale viene impiegato per rinforzare i mezzi blindati, in modo da impedire ai proiettili avversari di penetrare all’interno. 

Pausa.

JAFAR - (proseguendo) Quando un proiettile all’uranio impoverito colpisce un bersaglio particolarmente duro, l’impatto provoca un intenso calore e l’uranio si diffonde nell’aria sotto forma di polveri. I soldati che si trovano nelle vicinanze respirano le polveri che, grazie al vento, possono diffondersi nel raggio di chilometri dal punto dell’esplosione, e vengono respirate anche dalla popolazione civile. L’uranio impoverito conserva la sua radioattività per quattro miliardi e mezzo di anni e può contaminare il suolo fino a raggiungere le falde acquifere. (pausa) Questa gente ha respirato quell’aria e bevuto quell’acqua.

Jamila fa un leggero inchino alla volta di Jafar che gli posa affettuosamente una mano sulla spalla. Da sinistra rientra Carmen, fa per avvicinarsi a Jafar, ma si ferma ad ascoltare il dialogo


PAOLO - Lei… chi è?


JAFAR - (ignorando la domanda si avvicina a Paolo) Dal 1990 al 2000 i casi di cancro tra i bambini sono aumentati di oltre il 380%. Le donne dell’Iraq meridionale hanno paura a rimanere incinte perché temono di dare alla luce figli con delle malformazioni. 

CARMEN - Sa una cosa maggiore: al momento della nascita, le madri una volta chiedevano se il figlio fosse un maschio o una femmina. Ora chiedono se è normale o no. 

JAFAR - … è questo è il tipo di democrazia che volete portare in Iraq?


PAOLO - Io…


CARMEN - Da quando sono in vigore le sanzioni economiche, negli ospedali i reparti riservati ai malati di cancro spesso sono vuoti: i pazienti arrivano, viene fatta loro la diagnosi e vengono rimandati a casa in attesa che arrivino i medicinali.

Pausa.


JAFAR - Maggiore, che cosa è venuto a fare in Iraq? Che cosa vuole da questa gente?


PAOLO - (recuperando un po’ di padronanza) La mia missione era semplicemente quella di contattare il capo dei ribelli che opera in questa zona.

Carmen si avvicina a Jafar e gli sussurra qualcosa nell’orecchio.


JAFAR - E chi sarebbe questo famigerato bandito?


PAOLO - Non so chi sia, conosco solo il suo nome di battaglia.


JAFAR - E sarebbe?


PAOLO - Si fa chiamare “Yima”.

Jafar, guarda intensamente Paolo, tutti nella stanza guardano Jafar.


JAFAR - (lentamente) Perché vuole vederlo?


PAOLO - Non sono autorizzato a dirlo e non so ancora chi è lei.


JAFAR - Uno che potrebbe metterla in contatto con Yima.


PAOLO - (sobbalzando) Davvero? La prego deve assolutamente aiutarmi! È importantissimo


JAFAR - Per chi?


PAOLO - Per la guerra, per la democrazia, per voi tutti.


JAFAR - Maggiore, io sono solo un medico, non mi occupo di guerra.


PAOLO - Senta… dottor… ?


JAFAR - Jafar Ben Ismaael.


PAOLO - Abbiamo notizie che cinquemila soldati della guardia repubblicana si sposteranno in questa parte del deserto per cercare di aggirare le truppe della coalizione e prenderle sul fianco. Yima e i suoi ribelli si troveranno schiacciati tra le due forze, ho ricevuto l’ordine di mettermi in contatto con lui per ottenere la sua collaborazione e per offrirgli la protezione delle forze della coalizione.


JAFAR - Protezione? Da cosa? Da Saddam, dalla democrazia americana, dalla miseria, dalla fame, dall’uranio impoverito? Da quale di questi flagelli vuole salvare il popolo dell’Iraq maggiore?


PAOLO - (più sommesso) Dal pericolo di perdere la dignità di esseri umani.

Jafar accusa la battuta, si aggira meditabondo per qualche minuto nel bunker, infine si rivolge di nuovo a Paolo.


JAFAR - Forse la metterò in contatto con Yima, ma ...


PAOLO - Le sono grato dottore.


JAFAR - ... ma prima voglio raccontarle una storia.


PAOLO - (stupito) Una storia? Che storia?


JAFAR - La leggenda di Yima, però adesso provi a riposare un po’ maggiore, io vado di là dagli altri feriti.

Jafar uscendo chiama Asif a fare la guardia, Carmen lo segue. Entra Karima, Asif cerca di mandarla via, ma lei si avvicina a Paolo.


ASIF - Hasc fenà


KARIMA - Ho sentito dire che tu italiano, vero?


PAOLO - Sì.


KARIMA - Io parlo un poco tua lingua. Io ho figlio che studia Italia. Lui dice me, che popolo italiano, brava gente. Lui ama donna italiana, nome Maria. Io stata Italia sua casa. Sua casa, due mesi… tu età mio figlio… tu sposato?... Figli?


PAOLO - Sì, sono sposato, figlio ancora non nato…


KARIMA - Noi non cattivi, Saddam cattivo…


ASIF - (cerca di spingerla fuori) Hasc fenà!


KARIMA - (resistendo) Io portare tu mio mangiare (gli porge del pane azzimo) tu mangi, tu guarire… a me non servire, io malata…


PAOLO - Anche tu!?


KARIMA - Tu adesso mangiare, io dopo tornare.

Asif la spinge fuori. Ratiba, prima di uscire, si volta verso Paolo.


PAOLO - Come ti chiami?


KARIMA - Mio nome Karima.

Mentre Paolo guarda il pane il sipario si chiude.

SIPARIO

FINE DEL PRIMO ATTO
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SECONDO ATTO

Stesso luogo e tempo del primo atto

SIPARIO

SCENA

La scena è la stessa del primo atto.

SCENA PRIMA

Notte fonda. Le luci sono basse. Tutti nel bunker riposano o dormono, Paolo è nella stessa posizione del primo atto, Jafar è seduto di fronte a lui a gambe incrociate. Carmen è seduta vicino a Jafar. La scena deve dare una sensazione di calma e tranquillità. Nota: la differenza temporale tra il primo ed il secondo atto è piuttosto lunga (crepuscolo nel primo, notte fonda nel secondo) tuttavia Jafar inizia il racconto come se l’avesse appena accennato, questo perché per la narrazione è necessaria una certa atmosfera, come se la notte isolasse i due personaggi nel loro confronto.


JAFAR - All’inizio del tempo sulla terra esistevano solo tre razze di uomini. Ahura Mazda stabilì che essi avrebbero dovuto osservare e sottostare alla sua legge, per questo ordinò a Yima, il “non nato”, l’essere al di fuori del tempo, non solo di custodire e proteggere le tre razze, ma anche di imporre loro la sua legge, fu così che Yima divenne il custode del mondo ed il rappresentante, presso gli dèi, dei primi uomini.


PAOLO - No... non capisco.

JAFAR - (fa un gesto per farlo tacere) Yima rifiutò di essere il veicolo della Legge di Ahura Mazda ed anche di diventare il suo sacerdote, accettò invece di nutrire il mondo, governarlo e vegliarlo. Il suo dominio durò trecento inverni. Sotto la guida di Ahura Mazda egli fece crescere la terra ed i suoi abitanti. Alla fine del terzo ciclo di trecento inverni, la vita stava per finire ed allora toccò a Yima portare in salvo il seme delle creature viventi affinché potessero superare il diluvio. La sua arca - diversamente da quella del vostro Noè - era un nascondiglio sotterraneo chiamato “Vara”, profondo tre piani con ampi corridoi centrali “lunghi come la corsa di un cavallo”. 

CARMEN - (proseguendo il racconto) Yima selezionò accuratamente i compagni, respingendo coloro che praticavano costumi riprovevoli, avevano la lebbra e persino denti guasti. Yima ed i suoi sani compagni rimasero sottoterra mentre incendi, inondazioni e terremoti infierivano in superficie. Quando la catastrofe ebbe termine risalirono all’aperto per far rinascere la nuova razza.

PAOLO - Chi era Ahura Mazda?

JAFAR - Ahura Mazda era il “saggio signore”, il dio supremo della civiltà persiana, la divinità, la saggezza e la conoscenza assolute. Il creatore del sole, delle stelle, della luce, delle tenebre, degli uomini, degli animali e di tutte le attività spirituali e fisiche. 

PAOLO - (sospirando paziente) Dottor Jafar, questa è solo una delle tante antiche leggende di questa terra, ma qui siamo nel pieno di una guerra... cosa c’entra?

JAFAR - Maggiore, sa cosa vuol dire “non-nato”?

PAOLO - (ironico) No, ma scommetto che tra dieci secondi me lo dirà.

JAFAR - (imperturbabile) Un “non-nato” è un’idea, un simbolo, una bandiera, un vessillo di cui hanno bisogno gli uomini per riconoscersi, per legare a quel simbolo quella che lei ha chiamato “la dignità di esseri umani”. (pausa poi lentamente) Yima è uno di questi.

PAOLO - Continuo a non capire.

Pausa


JAFAR - Non è importante che un simbolo sia reale, l’importante che sia reale la sua natura, ciò che esso rappresenta.


PAOLO - Quindi Yima non esiste?


JAFAR - (sorride) Oh, certo che esiste! (poi indica i feriti ed i malati giacenti nella stanza) Eccolo: queste sono le sue ferite, la sua sofferenza, questo è Yima… questo è l’Iraq, il pauroso Iraq, il mostruoso Iraq, la nazione che minaccia tutto il mondo!

Paolo tace. Jafar si avvicina.


PAOLO - Ma non vi rendete conto che i vostri figli non conoscono il significato delle parole democrazia e libertà, e che Saddam, per non correre il pericolo che lo impariate, vi tiene nella miseria e nell’ignoranza? Non vi rendete conto che se non fossero intervenuti gli Stati Uniti e mezza Europa, voi non sareste mai riusciti da soli a liberarvi dalla dittatura!


JAFAR - (calmo) È vero, Saddam Hussein, non ci ha portato nient’altro che guerra, ma l’odio per Saddam non significa che gli iracheni vogliono essere invasi da altre nazioni.


PAOLO - E allora perché non vi siete mossi! Se odiate Saddam e se non volevate essere aiutati da (ironico) “altre nazioni”, potevate rovesciare la tirannia con le vostre forze!


JAFAR - (sorridendo amaro) Anche Bush sa benissimo che non sarà facile sostituire Saddam Hussein. Per assurdo Saddam, in tutti questi anni, è riuscito a tenere unito l’Iraq, ed è proprio questa una delle ragioni per cui gli Stati Uniti e l’Inghilterra hanno appoggiato il dittatore durante tutti gli anni ottanta. Cosa dovevamo fare, ribellarci a Saddam, all’America e all’Inghilterra contemporaneamente?


PAOLO - Erano altri tempi, c’era una guerra contro l’Iran...


JAFAR - (scattando furente) Altri tempi? In quegli anni tre nazioni finanziarono lo sforzo bellico contro l’Iran: l’Arabia Saudita, gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, fornendo a Saddam armi, munizioni e rifornimenti ed oggi Bush ha il coraggio di accusare Saddam della detenzione di armi di distruzione di massa? Vista la situazione perché non se l’è presa anche con Israele che possiede più di duecento testate nucleari? 


PAOLO - Perché non è forse vero che l’Iraq possiede questo tipo di armi?


JAFAR - Qualcuno l’ha dimostrato?


PAOLO - C’è un rapporto degli ispettori dell’Onu!


JAFAR - (teso) Senta questa maggiore: dall’85 all’89 i centri federali per il controllo delle malattie di Atlanta ed alcune società private statunitensi esportarono in Iraq una grossa quantità di materiali biologici letali con la licenza del dipartimento del commercio statunitense. Tra di essi vi erano il “Bacillus Anthracis”, causa dell’antrace, e il “Clostridium Botulinum”, una fonte della tossina del botulismo, materiali che Saddam utilizzò per costituire il proprio programma di guerra biologica, programma che poi fu smembrato dagli ispettori delle Nazioni Unite! (di nuovo furente) Gli stessi che, secondo Bush, oggi avrebbero dichiarato sul loro rapporto di averli trovati nei depositi iracheni!

Pausa. L’atmosfera è carica di tensione.


JAFAR - (teso e ironico) Piuttosto distratti questi ispettori, non crede signor maggiore? 


PAOLO - (imbarazzato) Co... come fa a sapere queste cose... nessuna fonte di informazioni ne ha parlato...


JAFAR - (sorridendo ironico) Negli Stati Uniti vige la libertà di esprimere le proprie opinioni, ma il diritto di essere ascoltati è tutta un’altra questione.

Pausa. La tensione si allenta.


CARMEN - (più calma) I vostri sono paesi sono luoghi di libertà democratiche, per quale motivo avete sferrato un attacco non provocato? Per di più contro una nazione il cui il popolo si trovava intrappolato tra un oppressore da una parte ed il governo americano dall’altra. (pausa poi solenne) Nessun Paese ha il diritto di rovesciare una nazione, neppure se questa opprime i propri cittadini!


PAOLO - Nessuno vuole rovesciare niente! Voi siete come un cane che è stato legato per anni e poi, quando viene liberato, non si muove dal suo posto perché non sa come muoversi, non sa dove andare, non sa che esiste un modo di vivere anche senza la catena. (pausa) Non sa che, alla fine della catena che lo imprigionava, esiste una dignità!


JAFAR - (subdolo) E questa dignità ce la spedite dentro la pancia dei Tomahawk e dei Patriot? 


PAOLO - Nessuno a mai pensato di fare del male alla popolazione.


JAFAR - (ironico) Bene! Allora vuol dire che i vostri aerei montano dei radar speciali che distinguono i buoni dai cattivi! Fantastico, non vi resta che caricare i missili di democrazia e spararli sulle restanti quaranta o cinquanta dittature sparse per il mondo!  


PAOLO - Ha dimenticato che un pazzoide di nome Bin Laden, servendosi di kamikaze, ha abbattuto due grattacieli uccidendo più di duemila civili? 


JAFAR - Parlando dell’attacco alle torri Colin Powell ha pubblicamente condannato coloro che “pensano di poter raggiungere obbiettivi politici distruggendo edifici e assassinando esseri umani”. Si è forse scordato nel ‘91 gli Stati Uniti lanciarono missili si Baghdad? 

Pausa. Jafar si avvicina a Paolo.

JAFAR - (guardandolo intensamente ) Maggiore riesce a spiegarmi cosa c’entra la distruzione delle torri con l’Iraq?


PAOLO - (incalzando) Ma non capisce che Al Qaeda potrebbe accordarsi con Saddam per utilizzare le sue armi e le sue basi, che sono quelle più a portata di mano e peggio custodite, per sferrare altri attacchi?

Jafar scoppia a ridere.


JAFAR - Molto prima che cominciasse questa ridicola guerra, i curdi avevano attaccato e ucciso la maggior parte dei terroristi che si trovavano sul loro territorio, facendo fuggire gli altri oltre il confine con l’Iran. Dal momento che allora la zona era sotto la protezione statunitense e non sotto il governo di Saddam, è piuttosto difficile credere che Al Qaeda oggi possa operare in Iraq. No, i dittatori paranoici come Saddam, non mettono le basi della loro sicurezza nelle mani di organizzazioni come Al Qaeda, cioè in mano a pazzi maniaci che non sono in grado di controllare. Saddam Hussein era molto più pericoloso negli anni ottanta, quando gli Stati Uniti lo appoggiavano. Se le sanzioni militari continueranno ad essere in vigore, ci vorranno molti anni prima che possa accumulare una forza anche solo paragonabile a quella di allora.

SCENA SECONDA

Dalla rampa di ingresso del bunker entrano Ratiba e Haniya. Haniya è armata, Ratiba ha con sé il fucile di Reema. Trasportano due contenitori di plastica, uno più grosso ed uno più piccolo. Ratiba ha il fiatone è ferita e ustionata in diversi punti, a tracolla porta il fucile mitragliatore di Reema. Jafar e Carmen si avvicinano preoccupati alle due donne.


CARMEN - (ansiosa) Che cosa è successo?!


JAFAR - Avete trovato l’elicottero?


RATIBA - Sì, a bordo c’era ancora il cadavere del pilota... abbiamo trovato solo queste due casse. Poi… sono arrivati degli aerei…


CARMEN - (c.s.) E allora?!


JAFAR - Che aerei, gli avete riconosciuti?


RATIBA - (scuotendo la testa) No… hanno cominciato a sparare… hanno colpito l’elicottero e…


CARMEN - (c.s.) E… Reema?

Ratiba scuote di nuovo la testa poi mostra il fucile mitragliatore a Jafar.


HANIYA - Reema, mi aveva chiesto di unirmi al gruppo e di seguirla a distanza con Sarah e Ratiba. Lei sarebbe andata in avanscoperta… nel caso che non fosse riuscita ad arrivare all’elicottero, noi saremmo dovute tornare indietro ad avvertirvi… come sono arrivati gli aerei ci siamo messe a sparare, lei… è stata colpita per prima… 


CARMEN - Come.. per prima? Chi è stato colpi… oh no Sarah!

In quel momento entra Asif, con Sarah in braccio ferita mortalmente. 


CARMEN - (disperata)… oh no Sarah!

Carmen accorre ad aiutare Asif ed insieme la mettono distesa. Sarah si lamenta debolmente. Jafar si china a controllare le condizioni di Sarah. 


JAFAR - (con voce grave) Una scheggia gli ha spezzato in due la colonna vertebrale… non ne avrà per molto…

Ratiba si avvicina furente a Carmen. (il seguente colloquio avviene tutto in controscena ed in maniera concitata mentre gli altri sono occupati a soccorrere Sarah)


RATIBA - (sibilando fra i denti senza farsi sentire da Jafar) Se tu non avessi “ordinato” a Reema di andare all’elicottero, a quest’ora sarebbe ancora viva!


CARMEN - Non ho “ordinato” ho “pregato”.


RATIBA - (c.s.) Certo! Alla “donna” del comandante non si può negare nulla! Nemmeno se è un’infedele!


CARMEN - (fulminandola) La “donna” del comandante è una donna come tutte le altre che ha già pagato abbondantemente il suo prezzo, come tutte le donne di questo paese!


RATIBA - Questa terra non è tua!


CARMEN - No, ma il sangue della mia famiglia è sepolto nella polvere di questi deserti LO STESSO POSTO DOVE FINIRÀ IL MIO!

Ratiba fa per controbattere, ma si blocca poiché Jafar si alza in piedi con un’espressione funerea, Haniya gli porge uno straccio  con il quale il medico si pulisce la mani dal sangue.


JAFAR - (con gli occhi nel vuoto) Probabilmente sono stati gli stessi aerei che hanno abbattuto il suo, maggiore… non ci metteranno molto a scoprire dove siamo… bisognerà lasciare anche questo posto.


PAOLO - Iracheni… sicuramente, aviazione di Saddam, il nostro compito è proprio difendervi da questo.


JAFAR - (sorridendo amaramente) Fa qualche differenza? Potrebbe giurare che i suoi non avrebbero aperto il fuoco?

Pausa imbarazzata di Paolo.


JAFAR - (riscuotendosi) Aprite le casse!

Hanyia e Ratiba eseguono. Da quella più grande Ratiba tira fuori delle armi e delle munizioni.


RATIBA - (delusa) Maledizione, ancora armi!


JAFAR - (a Paolo irritato) Cosa sono queste?


PAOLO - Erano per i ribelli di Yima... un gesto di fiducia da parte delle coalizione. 


JAFAR - (esasperato) Armi! Sono dieci anni che non vediamo altro, aprite l’altra cassa!

Haniya e Ratiba eseguono. La cassa è piena di medicinali.


RATIBA - Per Allah, guardate!

Jafar si china rapidamente sulla cassa e comincia a tirar fuori le scatole dei medicinali.


PAOLO - Dottor Ismaael, quelle armi erano per i ribelli, ma sono stato io ad insistere per portare anche dei medicinali, ho pensato che forse sarebbero serviti...


JAFAR - (continuando a tirar fuori le scatole dei medicinali) Maggiore, per fortuna ha visto giusto.


PAOLO - (continuando)... sì, per fortuna, perché nessuno di noi poteva immaginare che Yima fosse (rallentando con un’improvvisa intuizione) un... medico.

Haniya e Ratiba, sentendo la parola “Yima” si fermano e guardano stupiti Paolo. Jafar si ferma, si alza in piedi e guarda Paolo.

PAOLO - (pacato ripetendo il racconto di Jafar) Sì, sei tu Yima. Il “non nato” colui destinato a salvare i compagni nascondendoli in un rifugio sotterraneo mentre incendi, inondazioni e terremoti tormentano la terra e, quando la catastrofe avrà termine, insieme ad essi risalirà all’aperto per far rinascere la nuova razza!

Haniya, intuendo che Paolo ha riconosciuto in Jafar il leggendario ribelle Yima, gli punta addosso il fucile mitragliatore. Paolo, che ancora non riesce ad alzarsi, sobbalza.


HANIYA - Fermo non ti muovere o ti ammazzo!


CARMEN - Haniya, metti via il fucile!


HANIYA - Ti ha chiamato Yima!


CARMEN - Haniya, metti giù!


HANIYA - (perplessa) Ma ti ha riconosciuto, doveva restare un segreto!


JAFAR - Stai calma!

Haniya abbassa l’arma.


PAOLO - (sorridendo) Ho indovinato eh?


JAFAR - Non credere che sia una buona notizia signor maggiore, (poi avvicinandosi minaccioso) potrei lasciarti passeggiare un po’ per il deserto, dopo una settimana nemmeno tua madre ti riconoscerebbe più.

Paolo cerca di sollevarsi in piedi. Ratiba afferra il fucile mitragliatore addosso e lo punta di nuovo su Paolo. Jafar, con un gesto brusco, abbassa la canna.


PAOLO - (serio) Non ne saresti capace, il tuo dovere di medico te lo impedirebbe. (pausa) Nessuno vuole la distruzione dell’Iraq e del suo popolo, credimi.


JAFAR - (ironico) Pensi che il mio popolo sia in grado di distinguere il tentativo di salvare la popolazione, di portar loro la democrazia, da un bombardamento al napalm?


PAOLO - Io…


JAFAR - Ma poi, quale democrazia volete portare? La vostra? Quella occidentale? Siete sicuri che sia universale? Che vada bene per tutti? Che vada bene anche per noi?


PAOLO - Sarà sicuramente meglio di Saddam…


JAFAR - (ironico) Certo, a meno che tra venti anni, quando saremo una nazione “democratica”, anche noi ci riterremo in diritto di esportare democrazia a suon di cannonate!


PAOLO - Jafar, le democrazie non sono perfette.


JAFAR - (secco) Ecco bravo, allora lasciateci costruire la nostra democrazia imperfetta da soli!

SCENA TERZA

Improvvisamente in lontananza si sentono dei boati. Nel rifugio tutti sobbalzano. Asif, scendendo la rampa, entra in scena di corsa.


JAFAR - (preoccupato) Asif che succede?


ASIF - (agitato) Si vedono delle esplosioni ad ovest, verso il lago…


JAFAR - (c.s.) Si stanno avvicinando?


ASIF - (c.s.) Non so, è presto per dirlo.


JAFAR - (c.s.) Torna su e poi riferiscimi, ma stai al coperto.


ASIF - Va bene.

Asif esce di scena risalendo la rampa.


PAOLO - Che succede?


JAFAR - Colpi di artiglieria da ovest, verso il lago. (poi a Haniya e Ratiba) Prepariamoci ad evacuare, se vengono da questa parte non possiamo restare qui!


HANIYA - Ma, abbiamo feriti gravi, abbiamo centinaia di chilometri di deserto davanti!


RATIBA - Non riusciranno a fare nemmeno dieci metri!

JAFAR - (preoccupato) Se restiamo qui saremo in trappola!


HANIYA - La fuori moriremo lo stesso!


PAOLO - (ascoltando) Sono colpi di artiglieria… non stanno sparando da questa parte.


JAFAR - (sospettoso) E tu maggiore come fai a saperlo?


PAOLO - Non si sentono i fischi dei proiettili e poi…


JAFAR - (c.s. si avvicina minaccioso) E poi?

Ratiba intuendo l’atteggiamento di Jafar punta di nuovo il fucile mitragliatore su Paolo.


PAOLO - ... un reparto inglese aveva il compito di impegnare le truppe di Saddam a sud.


JAFAR - (c.s.) Perché?


PAOLO - Per dare a me la possibilità di portare a termine la mia missione... quella di avvertire Yima.

SCENA QUARTA

Improvvisamente uno dei feriti geme. Jafar si china su di lui, si tratta di un ragazzino. Ratiba e Jamila accorrono. Jafar gli fa una visita sommaria.


JAMILA - (guardando Jafar) Sta molto male.


JAFAR - Sì lo so.


PAOLO - Che cos’ha?

Jafar si alza sospirando dal capezzale del ragazzo.


CARMEN - Un tumore al fegato ed uno alla gola.


PAOLO - Cristo... se mi aiutate a mettermi in contatto il comando, possiamo tentare di portarlo in un ospedale.


JAFAR - Per fare cosa?


PAOLO - Per curarlo.


JAFAR - (sorridendo amaro) Maggiore, anche se riuscissimo a portarlo in un ospedale, non ci sarebbe nessuna possibilità di curarlo.


PAOLO - Perché?


JAFAR - I reparti riservati ai malati di cancro dei nostri ospedali sono vuoti. (torna per un attimo ad occuparsi del ragazzo)

PAOLO - Co... come vuoti?


CARMEN - Mancano i medicinali per eseguire la chemioterapia: ai pazienti che arrivano, si fa la diagnosi e li si rimanda a casa in attesa che arrivino le medicine. 


PAOLO - (esterrefatto) Gli ospedali non hanno medicinali?


CARMEN - No, da quando sono in vigore le sanzioni imposte dagli Stati Uniti, ma anche se arrivassero servirebbero a poco.


PAOLO - Cosa significa?


JAFAR - Da quando ci sono le sanzioni, gli ospedali ogni volta ricevono un tipo diverso di medicinali chemioterapici.


PAOLO - E allora?


JAFAR - (sospirando paziente) Quando un trattamento chemioterapico manca di continuità e dell’uso costante di un prodotto specifico, spesso si verificavano delle ricadute. Quando una cura subisce sconvolgimenti del genere è completamente inutile riprenderla in seguito. 


PAOLO - Dio mio…


JAFAR - (sorridendo amaro) Questo i vostri giornali e le vostre televisioni non ve l’hanno detto eh?


PAOLO - No…

Pausa. 


JAFAR - Vedi, maggiore, la guerra è uno degli avvenimenti più sconvolgenti che possono colpire una nazione o un popolo: devasta le famiglie, abbatte tetti e mura domestiche, ma voi in Europa ed in America la vedete ridotta dentro uno schermo luminoso, voi sapete bene che nessuno vive dentro la televisione e lei vi dice che nessuno può morirci veramente. La guerra è lontana dalla vostra realtà, lo spargimento di sangue ed il dolore sono lontanissimi. Le notizie vi rendono insensibili, quasi anestetizzati, isolandovi dalle relazioni umane autentiche. Ti sei mai chiesto perché, durante la guerra del golfo, le operazioni belliche degli Stati Uniti furono racchiuse dentro l’espressione “Desert Storm”: “Tempesta nel deserto”? (pausa ad effetto) Perché la guerra doveva essere priva di personalità: non erano gli Stati Uniti ad attaccare, ma un evento della natura, una specie di punizione divina di cui l’America era lo strumento, l’angelo del Signore,… il quinto cavaliere dell’apocalisse.

Pausa.

JAFAR - Quando noi da qui guardiamo la televisione, diciamo che gli americani hanno tutto: grandi scuole, ottima istruzione, uno stile di vita eccezionale. E allora perché venire qui ad accanirsi contro della povera gente? Sai, maggiore c’è un vecchio detto arabo che dice: “Io e mio fratello contro mio cugino, ma io, mio fratello e mio cugino contro uno straniero”. 

Pausa.

JAFAR - Maggiore, Perché un dittatore americano dovrebbe esser migliore di uno iracheno?

Nel bunker cade il silenzio. Da fuori si sentono in lontananza le esplosioni.


PAOLO - Cosa si può fare per quel ragazzo?


JAFAR - Molto poco... una trasfusione forse potrebbe alleviare il dolore.

Paolo comincia a tirarsi su la manica della tuta.


PAOLO - (risoluto) Forza dottore, nella cassetta c’è tutto l’occorrente per fare le trasfusioni.


JAFAR - (scuotendo la testa) Sarebbe solo una cosa temporanea.


PAOLO - (c.s.) Lascia che sia la sua sofferenza a decidere.


JAFAR - Non so neanche di che gruppo sanguineo è.


PAOLO - (c.s.) Il mio è zero rh negativo, sono un donatore universale quindi prendi il mio!


JAFAR - Sei ferito, non ti reggi in piedi.


PAOLO - (c.s.) Le mie sono solo scottature, le sue no. 

Jafar, riluttante, comincia a tirar fuori dalla cassa dei medicinali l’attrezzatura per le trasfusioni quando, dalle scale, scende Asif trafelato e spaventato.

SCENA QUINTA


ASIF - Jafar, da ovest sta arrivando un gruppo di aerei!


JAFAR - Quanti sono?


ASIF - Quattro credo.


JAFAR - Da che parte sono diretti?


ASIF - Dritti su di noi!


JAFAR - Presto, dobbiamo uscire da qui! Aiutiamo i feriti ed i malati ad uscire Carmen, Jamila, Ratiba, venite! Haniya, Asif, vedete se fuori c’è qualcosa che ci può servire.


PAOLO - Jafar, no!

Tutti in scena si immobilizzano.


JAFAR - Non c’è tempo di discutere maggiore, i tuoi amici stanno per arrivare.


PAOLO - Infatti non voglio discutere Yima!

Sentendosi chiamare con il nome dell’essere leggendario, Jafar ha un moto di orgoglio ma, contemporaneamente, sente su di sé tutta la responsabilità della sua gente. Paolo si alza in piedi a fatica e barcolla. Jamila accorre a sostenerlo.


PAOLO - Lascia qui i malati ed i feriti, penserò io a loro li farò trasportare in un ospedale attrezzato, riceveranno le cure più opportune. Tu pensa a metterti in salvo con la tua gente

Jafar guarda intensamente Paolo.


PAOLO - (solenne) Hai la mia parola.

Paolo allunga la mano a Jafar che, la guarda perplesso per alcuni attimi poi, lentamente, allunga la sua e gliela stringe


JAFAR - Nella nostra tradizione c’è un antico precetto che dice: “Non permettere che il male commesso da altri resti indelebile nella tua memoria. Non cercare di richiamare indietro l’acqua che è già defluita. Sappi riconoscere il bene ed i favori del presente. Le persone cambiano col tempo. Migliorano. Le offese o i danni ricevuti in anni lontani non devono impedirti di accorgerti dei pregi e dei meriti odierni.” (pausa) Spero che lungo il nostro cammino ci siano tempi migliori, maggiore.


PAOLO - Addio Jafar, che lo spirito di Yima guidi la tua vita.

Jafar lascia la mano di Paolo si volta e fa il gesto a tutti di uscire. Haniya, Asif, Ratiba, Ratiba e Jamila escono dalla rampa. Jamila prima di uscire guarda intensamente Paolo. Jafar fa per avviarsi sulla rampa poi, prima di uscire di scena, guarda un ultima volta Paolo.


JAFAR - Addio maggiore!


PAOLO - Addio Yima!

Jafar esce. 

SCENA SESTA

Paolo, con fatica si rimette seduto. In scena entra Karima e, lentamente, si porta al capezzale di Sarah. Da fuori si sente il rumore degli aerei che si avvicinano, finché un forte cannoneggiamento esplode nella notte. Feriti e malati sobbalzano, qualcuno impaurito, riesce a tirarsi un po’ su. Paolo si alza a fatica e cerca di rassicurarli. Ad un certo momento Karima scuote Sarah poi guarda Paolo disperata, Paolo si avvicina, tasta Sarah, guarda Karima e scuote la testa. Karima scoppia in lacrime. Da fuori si sente un cannoneggiamento più violento del solito e, in lontananza, grida di terrore e morte. Paolo è sconvolto.


PAOLO - (con gli occhi fissi nel vuoto come se parlasse ad un fantasma) No… non sono gli americani, non è Saddam, non è Bin Laden e nemmeno l’Europa… il responsabile di tutto questo è uno ed uno solamente…

Paolo, come una furia, afferra il fucile mitragliatore e zoppicando per le ferite, raggiunge la rampa e si ferma in cima ad essa sull’entrata del bunker. Se ne vedrà soltanto la sagoma disegnata sulla superficie della rampa stessa.


PAOLO - (urlando come impazzito) UOMINI! INFAME RAZZA MALEDETTA! AVETE AVVELENATO LA TERRA! CHE POSSIATE BRUCIARE ALL’INFERNO PER L’ETERNITÀ! AHHHHH!!!!

Paolo, continuando ad urlare, comincia a sparare all’impazzata. Un secondo dopo si sente di nuovo il rumore degli aerei che si avvicinano fino a sovrastare il rumore del fucile mitragliatore. La cacofonia generale sale ti tono finché, con un esplosione finale ed un lampo di luce la sala precipita nel buio e nel silenzio. Resta una musica lenta che segue la chiusura del sipario.

SIPARIO

FINE DEL DRAMMA
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